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La lilosolia nasce , vivu e si sviluppai nel dominili 
della storia culliti ugni altro ramo dello sellili'' umano. 
Scienza eminentemente speculativa , ella trae la sua vita 
dal pensiero , il quale se può colla sua comprcnsività 
abbracciare in una sintesi ideale I' infinito lavoro dei 
secoli, tuttavia, vivendo nello spazio e nel tempo, 
non può trascenderne i limiti. Come le operi; d'arte , 
i dogmi delle religioni, le costituzioni politiche, così 
i sistemi di (iiosotia corrispondono ai vari stati deliba 
cultura di un popolo o della società tutta. Basta ri- 
correre ai sistemi della scuola teologica, della scuola 
francese e germanica, perchè ravvisando in essi i rap- 
presentanti di tre granili epoche della storia dello spi- 
rilo umano, ci si convinca di una tal verità. La qua! 
cosa ben ci mostra quanto sia contrario alla realtà dei 
Falli non tanto il pensare di cer ti odierni materialisti , 
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(lenza (Iella .storili ha chiaramente provalo essere le 
dottrine , le teorie , i sistemi non inventati ina trovati 
il;it Illusoti, i si appalesano grandi solo allorquando 

sapendo leggere nel misterioso libro della coscienza 
umana, riescono ad interpretrarno le tendenze, a 
scoprirne Ì bisogni , servendo cosi al progresso della 
scienza insieme a quello dell'umanità. Non è la forza 
astrattiva , non è il peso del cervello quello che ui 
f':irà distinguere Platone da Kant, lli'gid da Schierici , 
Oiui ii dal Rosmini ; non è da quel semplice dedurre 
a mo' di proposizioni geometriche una dottrina da 
un'altra che noi potremo giungere a conoscere ed il 
determinare i progressi della filosofia ; si v vero dallo 
studio dei Fatti non meno die da quello delle teorie , 
degli uomini come dei principi! , della società come 
dei sistemi. Né ci si obietti che la filosofia, essendo il 
prodotto di uno sviluppo logico del pensiero, non ha 
duopo di esser congiunta all'ordine pratico per essere 
studiala , inquantochè la storia ci fa vedere come le 
dottrine di una scuola assumano un carattere univer- 
sale quando hi cultura ilei popolo in cui sorgono e a 
capo della civiltà umana, mentre muore in mezzo a 
quel popolo , a cui le condizioni sociali non permet- 
tono di espandere la propria cultura. Esempio la 
Grecia ed Alessandria fra gli antichi , la Francia e la 
Germania fra i moderni: esempio l'Italia, la cui lìlo- 
.sotia ebbe nel secolo XVI un carattere quasi universale, 
mentre quella del secolo XIX , per le circostanze che 
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portanza puramente nazionale. 

Separata dal mondo sociale, la filosofia diviene 

l'uomo senza la società . la società Senza la sLoria. La 
filosofia, come l'arte, il diritto come la religione hanno 
una vita propria ; vita che si manifesta , si sviluppa , 
progredisce da s<"- in armonìa sempre col lutto sociale. 
Lo svolgersi di epiesta vita lo potremo vedere nei si- 
stemi , come nelle tele, nelle statue , nei palagi vediamo 
quello dell'arte; ma allorquando vogliamo renderci 
ragione del perchè Roma non ebbe un movimento 
filosofico come ìa Grecia , del perché quasi peregrinando 
'il primato filosofico passa dall'Oriente all'Occidente, 
da Atene a Alessandria, di qui a Roma, da Roma a 
Parigi , da Parigi a Konisberg ; de] perchè una scuola 
nasce in uno piittlostoché in un altro paese , ed ha 
questo anziché qud carattere , allora il semplice studio 
ilei sistemi non basta , ed è duopo ricorrere alla storia. 
Laonde per ben conoscere la filosofia , per procedere 
sicuri nei nostri giudizi, per soddisfare alle giuste esi- 
genze della scienza crediamo che sia indispensabile 
eongiiiiigcre alla critica dei sistemi lo studili della 
storia , per poter avere non tanto lo svolgimento logico 
del pensiero umano , quanto le cause che un tale svol- 
gimento generano e determinano. 

11 non aver ciò liitlo , l'essersi accinti a studiare 
le dottrine dei Illùsoli italiani coi criteri di convinzioni 
personali anziché con quelli di una sana , giusta critica 
fa cagione che il Franchi , il Miniano ed altri cadessero 
in- dei gravi errori e pronunziasse^ dei falsi giudizi 
sulla moderna filosofia italiana. Entrambi questi scrii- 
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nano d'altra parte avendo il coraggio di decifrar.: col 
nomi: 'li d omnia tico non tanto il Rosmini quanto il 
Fianchi stesso , d'un tratto di penna dichiara la filo- 
sofia italiana moria col Bruno: e rimproverando i 
filosofi della Penisola ili avere co) mescolare al pen- 
siero filosofico il sentimento religioso e nazionale, im- 
pedii» la costituzioni: d'ima vera filosofìa , come un 
discepolo del secolo XVIII cambiando le parti dì cri' 
tico in quelle dì proreta, domanda all'Italia di procu- 
rarsela , abbandonando qualunque specie eli dogmatismo 
e gettandosi nelle braccia del Cristo Hegel, le Christ 
ile In pensee, e del suo vicario generale, il Vera, le 
grand àpotre, ì'apostolus gentìum. Dalle conclusioni 
si può determinare il valore delle premesse d.> cui 
partuno questi scrittori nel giudicare l.i lilosnlì-i italiana 
irei secolo XIX Muovendo da un line prestabilito ed 
quello volendo far ritorno, è naturale che la loro 
critica essendo indirizzata non a ristabilire il valore 
delle dottrine altrui , sivvero a tessere l*|)ologÌfl delle 
propri ti , debba raggirarsi , contorcerei m un cìrcolo 
vizioso a scapilo della verità e della storia. Infatti il 
Mariano mentre nega ai pensatori italiani il nome ili 
filosofi, perchè dogmatici, sostituisce a Dio l'Assoluto, 
al filosofo dì Nazaret il Cristo di Stuttgart ed ai Pon- 
tefice del Concistoro quello dell'Università: dall'altro 
luto il Franchi facendo colpa ai nostri filosofi dei fc- 



L-onilì insuccessi del pur aver predicalo Chiesa e 

Italia, Religione e Libertà, dimentica che essi vi ve- 
la sua scuola offrivano al Papa la presenza della 
Repubblica italiana. Facili: ci sarebbe continuare in 

una critica esagerala ed assurda , non premesse rista- 
bilire la verità nei suoi giusti termini. 

Sono vere le asserzioni dì ipiesli scrittori ? la filo- 
sofia italiana si muove ella al di fuori della filosofìa 
moderna ? segna ella un regresso nell'ordine del pen- 
siero? è ella sistematica, successiva nel suo sviluppo? 
è ella dogmatica? c soprattutto, l'Italia ha ella una 
scuola filosofica ? 

A nostr'avviso il Saggio stiliti filosofia italiana del 
secolo XIX è la più eloquente risposta a queste domande. 
Intatti il prof. Ferri non preoccupato da preconcetti , 
non agitato ila passioni, tutto intento a dare a ciascuno 
il suo, sia d'elogio come di biasimo, s'accinge a stu- 
diare la storia della nostra filosofia ricercando le cause 
del suo sviluppo non tanto nelle condizioni dello spi- 
rito umano e nello- Stato della filosofia, quanto nelle 
tradizioni e nelle tendenze del popolo italiano. Con 
tale studio egli esponendo e scrupolosamente analiz- 
zando le dottrine dei nostri filosofi, delinea un quadro 
generale dello stillo della filosofia contemporanea d'Italia, 
ne addita il progressivo sviluppo, ne ristabilisce il ca- 
rattere , e mostrando le attinenze ed i legami che la 
congiungono al movimento del pensiero moderno fa 
vedere il posto che vi occupa, J'ulKcto che vi compie. 

L'opera del prof. Ferri si divide in sei libri. Nel 
primo delineando un elegante quadro delle condizioni 
scientifiche e letterarie della Penisola nell'ultima metà 
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colo scorso, espone 11' dottili 
, de] Gioia, del Roi [inumisi 



/ione della nuova filosofia che il Gioberti lasciò incom- 
piuta nelle sue opere postume, di quella «.lugli hegel- 
iani, «legli scettici e degli scolastici. Conchiude l'opera 
il sesto libra co! riassumere le dottrine già esposte, e 
col dimostrarne l' importanza nel movimento lilosoiico 
morale e politico italiano. Tale <: il sommario di questo 
inleruss:ml<- lavoro, dettato dal vivo amore della scienza 
e della patria, e scritto con quella benevolenza, con 
quell'imparzialità, con quel rispetto ebe si addice alla 
gravezza dello storico, allìi dignità del fìlosolb. 

Dopodiché se a noi Ibsse domandato quali sono i 
pregi e quali i difetti di questa opera , risponderemo clic 
ci asteniamo dall'enum erari i ; primo perché usciremmo 
dal nostro argomento, il quale non è di fare un'analisi 
critica di tutto questo lavoro , si v vero di esporle quella 
parte clic si riferisce al risoi'gimenlo dell' Idealismo ita- 
liano ; poi perchè crediamo che in bocca ad un discepolo 
l'elogio del maestro suoni adulazione , come il hiasimo 
ingratitudine. Purtuttavia pensiamo non mancare a 
quanto ci siamo imposti se diciamo ebe il prof. Ferri , 
essendo riuscito a congiurigere scienza ed arie, avendo 
cioè dato alle austere speculazioni ili quella il colorilo 
«li queste , ha pubblicato un'opera la quale- mentre dal 
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bel lavoro, da quello storico ha il merito di Irai Lare 
ed a parer nostro risolvere uuu ilei più ardui probi ri ni 
della storia moderna d'Italia: il che basta perché ehi 
ama la scienza e la patria gliene abbia buon grado. 

Per esporre frattanto quella parie del lavoro del 
prof. Ferri elie si riferisce al risorgimento dell' ideali-» 
sino italiano nel secolo XIX , crediamo anzitutto in- 
diisjH-Ti.while ricercare qual fosse lo slato della filosofia 
e quali le condizioni della società italiana al comparire 
di esso onde poter vedere se è una creazione sponta- 
nea di qualche filosofo, oppure un eiTeito che tiene la 
sua causa non tanto nei sistemi che la precedettero , 
quanto nelle comuni aspirazioni della socielà. Questo 
ci sludieremo fere , seguendo scrupolosamente l'opera 
che abbiamo impreso ad esporre nella sua p.irte prin- 
cipale. 

JNon spento ma quasi soffocato era lo spirilo filo- 
sofico in Italia al cominciare del secolo XVII. Abbat- 
tuto quel sentimenti) nazionale che solo può spingere 
alla sublimazione dell'eroismo, il pensiero italiano non 
poteva restare a quell'altezza di dottrine in cui i Pia- 
tonici di Firenze, Bruno e Campanella l'avevano eie- 

doveva seguire gli impulsi che gli venivano dal di fuori. 
Infatti se diamo uno sguardo alla storia d'Italia vediamo 
essere i secoli XVII e XVIII secoli di decadenza nel- 
l'ordine politico e morale, d' imitazione nel letterario 
e nel filosofico. 

Al. cominciare «lei secolo XIX l'Italia era tutta 
dominata dal sensismo ; i suoi scrittori attingevano 
1' ispirazione ed il metodo delle loro opere dagli Eoci- 
eh>jiedis(i. Per questo però non è a credersi che fatti 
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imitatori dello straniero, gli scrittóri itali» ai tralascias- 
sero d'imporre ai propri scritti un carattere nuovo, 
originale del tutto, cu rrisptt udente a (|uul buon senso, 
a quel senno pratico che troppo bene distingue il genio 
di qua da quello di là dall'Alpi. Non É nostro assunto 
<i' indagare le ragioni storiche che possono aver con- 
Iribuito di dare al pensiero italiano un indirizzo opposto 
a quello che avevano le dottrine che gli servivano 
d'esemplare. Ci basti solamente osservare che se nel 
Filangeri, nel Pagano, nel Beccaria abbiamo degli al- 
lievi della scuola francese, tuttavia nelle loro opere non 
si vede neppur l'ombra di quegli slanci lirici che spin- 
gono all'esagerazioni' e da questa a] fanatismo, sempre 
ditale al progresso della civiltà, lissi seguendo più il 
Vico che Rousseau, la storia più chi! la poesìa in luogo 
di esagerare i mali additano i rimedi , invece di spin- 
gere a distruggere dilaniano a edilieare e senza far tanta 
pompa di parole cercano promuovere delle riforme, le 
quali mudi Sellino le condizioni della sncielà ed assicu- 
rino l'indelinilo progresso della civiltà umana. 

Come gli scrittori politici d'Italia si servivano del 
moto francese per far risorgere il earallere e le tradi- 
zioni nazionali , così i iilosoii abbracciando il sensismo , 

limiti che l'esigenza di una sana e profonda critica 
richieilevi.no. Infatti il Gioia e il Romagnosi erano in- 
sisti ; ma mentre il primo applicando «Ita filoso/m spe- 
rime// Itile il metodo di Bacone ed i soccorsi dulia sta- 
tistica, in riit^irìvnnisce iintirizzitmlida ut In studio del 
mondo venie e dello sviluppo dell' 'attività umane sì 
iteli iiuliìHiluo che nello società; l'altro collo stabilire 
lui principio aitivi), il quale elevandosi dal fondo dell' /o 
pensante domina ed imprime la sua forma a lutti i 
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clie compie le funzioni attive della ragione e fornisce 
le verità ideali per poi distinguere del tutto col Gal- 
luppi il pensiero e la sua attività dalle funzioni dei 
sensi. Così le dottrine di questi lilosoll seguendo le 
leggi immutabili dello spirito umano, con molo ordi- 
nalo e successivo camminando, progrediscono .e, di- 
schiudendo nuove vie alla speculazione, indirizzano il 
pensiero italiano alla ricerca di una lilosolia consenta- 
nea alle condizioni della scienza ed al genio nazionale. 
Ma il più gran resultalo a cui doveva condurre, 
oltre l'affermazione della realtà del pensiero, la teoso- 
fia del Galluppi, si fu l'aver trailo il principio della 
morale dall'impero della natura e dalle speciali consi- 
derazioni d'utile e di piacere, per riporlo in quel sen- 
timento arcano, che mentre sviluppa il principio della 
nostra attività interna, impone d'una maniera assoluta 
il bene per il bene, il dovere per il dovere. Finché la 
filosofia considerò l'uomo come strumento passiva niente 
soggetto all'arcione inevitabile ed . imperativa delle lo rze 
esterne, non potè ricercare il bene che nel sottrarsi 
il più che era possibile ad una cotale azione, reputando 
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morale lutto ciò che alla felicità s'atteneva. Ma com'essa 
ebbe conosciuto nell'uomo un essere conscio di se , vo- 
lente e libero, dovè dalle necessità esterne trasportare 
nell'intimo della sua coscienza l'assoluto morale. Il Gioia 
i'd il Romagnosi non poterono ciò tare, non perchè 
gliene venisse meno la volontà, che era in essi vivida 
ed intensa quanlu in altri mai, ma perchè le condi- 
zioni della lilosolia non lo permettevano. 11 sensismo 
non poteva dare uua dottrina morale assoluta ed im- 
perativa; era duopo affermare il valore e l'esistenza del 
princìpio pensante per averla. La filosofia dell'espe- 
rienza col risolvere l'uno, risolse anche l'altro di questi 
principii e schiuse così un nuovo orizzonte al pensiero 
italiano. 

Tale era lo stato della filosofia italiana avanti il 
comparire dell'idealismo. Scomparso il sensismo, l'uomo 
l'atto esploratore di sè medesimo doveva mettere di- 
nanzi alla sua mente nuovi problemi da risolvere. La 
sfera dell'io cotanto ampia agli occhi del Galluppì do- 
veva essere angusta a quelli de' suoi successori: biso-. 
gnava slanciarsi nelle immense regioni dell'Essere per 
discuoprire quel termine che è il line ultimo cui tende 
lo spirilo umano. Ciò fece appunto 1' idealismo. 

Ma cos'è quesl' idealismo? è egli una semplice con- 
seguenza logica dello sviluppo progressivo della filosofìa 
italiana, oppure è anco una tendenza, un sentimento 
che vive nella società? Il sistema del Rosmini è egli 
una semplice deduzione geometrica, ima creazione arbi- 
traria del suo genio, oppure è un effetto che ripete la 
sua causa non tanto dalle condizioni del pensiero quanto 
da quelle della cultura della penisola? in ultimo Ro- 
smini è egli il rappresentante o il creatore dell' idea- 
lismo italiano nel secolo XIX? A tali domande cerche- 



remo risponder 
ed alla vita di 



Manzoni , e non si tarderà ad accorgersi come tutti , 
sebbene in differenti ed anco opposti modi, trattino lo 
stesso argomento. È vero che di questi scrittori alcuni 
vogliono teocrazia e dispotismo, altri religione e libertà; 
gii uni non conoscono che l'immutabilità dei dogmi, 
gli altri ne vogliono il progresso; ma tutti aspirano ad 
un comune ideale, al principio il'autorità, alla Chiesa 
universale. Noi crediamo che mai giungesse a tanto la 
dolce illusione dei cosmopolitismo religioso, e che mai 
fosse più lontana d'allora ! 

Se tali erano le condizioni dello spirito europei! , 
diverse non potevano essere quelle d'Italia, la quale 
sempre pronta a credere al sogno dell' impero uni ver- 
sale, cercava unire il patriottismo alla fede, il .senti- 
mento nazionale al cosmopolita. Nel Manzoni, nel 
Pellico, nel Perticar! vedesi non tanto la fède del pa- 



della patria; ma pensano non porrla conseguire senza 
l'aiuto del cristianesimo; vogliono la libertà, ma la ere- 
dono impossibile finché l'anima non sìa purificata dalla 
fede in Dio; proclamano in nome del dovere e del 
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diritto la libertà, la fratellanza , l'eguaglianza degli uo- 
mini ; ma dichiarano in pari tempo clic essa sarà siilo, 
allorquando l'nman genere rispettoso al principio d'au- 
torità poserà nel grembo d'una sola chiesa. Pel desiderio 
di far breccia contro 1' 89 combattono In rivoluzione, 
ma ni.- voglion salvi i principii ; difendono la religione, 
ma la desiderano congiunta alla libertà; aspirano al 
trionfo del cristianesimo non meno che all'indipendenza 
della patria. Insomma è un continuo sforzo che cerca unire 
il passalo non al presente, ma all' ideale dell'avvenire , 
è una reazione jiberale che viene a combattere la rea- 
zione retriva; è I' 81) che risorge per mai più morire. 

Ne diversamente passavano le cose nel campo della 
speculativa. Qui come in politica era un cercar vago 
d'un punto che riunisse, sintesizzasse i grandi prodotti 
del sensismo e della scuola psicologica , che conciliasse 
la scienza colla fede, la iìkisolia eli teologia. Al pen- 
siero italiano non bastavano più le leggi che costitui- 
scono la conoscenza, che governano il mondo; egli 
voleva scuoprire un principio , una causa intorno alla 
quale tutto si raggruppasse e dalla quale tutto partisse. 
Era un continuo vagheggiare un ideale clic s'intuiva e 
non si vedeva, che si sentiva senza poterlo comprendere. 

Ma chi più dì tutti ci può rivelare la forza di que- 
st'ideale che misteriosamente agitava gli animi di quel 
tempo in ogni ramo dello scibile, sono due grandi, due 
sommi poeti : il Foscolo ed il Leopardi. Figli passionati 
della rivoluzione, nemici aperti elei movimento spiri- 
tualista-cristiano che allora signoreggiava la società, tra 
il dolore del servaggio che contristava ed avviliva la 
patria e la sfiducia che vivamente gli travagliava , non 
trovando nei freddi responsi di una filosofia già morta 
ili che slogare quell'ideale che limpido ed incompreso 
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d'una società che cadeva , non riuscendo a comprendere 
quel periodo di transazione, diffidarono degli uomini, 
dei móndo, di-Ila natura ed amaramente piansero sul- 
l'i rifinii a vanità del tutto. 

In questi tempi di lotta intestina Tra un'età che 
moriva ed una che nasceva , mentre la reazione coa- 
lizzata di luti' Europa faceva ogni sforzo per sostenersi , 
mentre nel seno slesso della reazione si manifestava un 
moto che col frenare le in temperanze dei repubblicani 
e dei teocratici tendeva a consacrare Ì prìncipi] procla- 
mati dalla rivoluzione, Rosmini giovane d'unni , adulto 
in dottrina , pieno di desideri] e di speranze vestiva 
l'abito religioso. Indarno si opposero la famiglia , gli 
amici, il Padre Cesari stesso, suo confidente ed am- 
miratore, che egli , inclinato alla vita religiosa , colpito 
dai fatti che contristarono la Chiesa e la società civile, 
sollecitato dal pensiero di poter restaurare, mercè la 
religione, le sorli dell'umanità dai rovesci subiti, non 
volle desistere dal suo divisamente. Indossato l'abito , 
il Rosmini entra subito all'entusiasmo di un credente 
in quella schiera di letterati che dopo il i8i5, sotto 
il manto 'Iella religione , s'era assunta il carico di 
muover aspra guerra alla libertà ed alla scienza. Ad 
onore del vero, <[iiantim(|i]e nnlicipii tanienle , dobbiamo 
dire che presto la sua singolare onestà tniendolo dalle 
nebulose fde di quei raggiratori, lo fece in politica 
partigiano della Monarchia temperata, in religione della 
liberta di coscienza. 
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Due facoltà dominano in tutta la vita di questo 
filosoli., il pensiero lilosolico, il sentimento religioso: 
l'unii lo trae nelle più sublimi regioni dell» speculativa, 
l'altra lo porta a combattere nel terreno pratico. Filo- 
solo, valorosamente combatte il sensismo del Gioia e 
del Romagnoli , il concettualismo del Gal loppi , l'em- 
pirismo del Mamiani , l'ontologismo del Gioberti. Re- 
ligioso , predica contro la corruzione del clero, svela 
le piaghe della Chiesa <■ con zelo veramente esemplare 
si fìi iniziatore di una riforma. Politico, lino dal 1827 
si mostra preoccupato dai mali d'Italia, ne domanda 
l'unificazione legislativa , finalmente prendendo parte 
attiva al movimento del 1848, va a Roma a soste- 
nerne l'indipendenza e l'unità. Filosofo e prete, citta- 
dino e cattolico noi lo vediamo spiegare la più grande 
attività per raccogliere in una sintesi unica le verità 
della scienza , per far grande la Chiesa non meno che 
Ih patria. Si sludi da vicino il carattere e le opere di 
questo filosofo e si vedranno in lui riflettere i pregi 
e i difetti dell'età sua. 

Già vedemmo come lo spirito italiano fosse indi- 
rizzato ad una grande trasformazione ; vedemmo come 
gli animi di tutti fossero rivolti verso un avvenire 
oscuro ma certo; tendessero ad un ideale che quasi 
inconsapevolmente gli trascinava: bramassero vedere 
accolte , riunite tutte quelle aspirazioni che erompevano 
dal Igro animo in un tutto sintetico , il quale fosse 
come la insegna intorno a cui potessero riunirsi. Gli 
scrittori ce ne fecero ampia testimonianza. Tale stato 
non poteva durare più a lungo; era duopo una crisi. 
Il germe in tanto fermento non poteva stare inerte, 
bisognava si sviluppasse e divenisse pianta di rigogliosa 
vegetazione. Questo precisamente avvenne. II Rosmini 
trasportando il pensiero umano dall' io subiettivo al- 
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l'Essere obietti va men le considerato, trae dal chiostro, 
in cui la feconda aberrazione del secolo XVIII l'aveva 
cacciato, quell' idealismo die nelle mani del Fieino , 
del Bembo e del Bruno era stato il rappresentante di 
una delle più belle pagine della storia del pensiero 
italiano, lo iirmonizza coi progressi falli dalla filosofia , 

10 atteggia ai bisogni del lempu e lo proclama come 

11 fondamento della nostra rigenerazione lilosotica , ci- 
vile e religiosa. 

Parve aver dato nel segno. Quelli scrittori di cui 
poco avanti abbiamo parlalo , sentendo rivelala la più 
grande aspirazione dell'animo loro , vedendo cbe il 
Rosmini col suo sistema , bene interpretando i bisogni 
della scienza e della società, veniva a risolvere i più 
ardui problemi cbe il progresso delio spirito umano 
gli aveva posto dinanzi agli ocelli , prefiggendosi ili 
conciliare la filosofia e la teologia, la libertà e la reli- 
gione, la Cbiesa e lo Stato , l' Italia ed il Cattolicismo, 
gli si accerchiarono d'attorno per aiutarlo , discepoli e 
compagni , nella fondazione ili quella sotiolii filosolìco- 
pralica che tanta parte ebbe nel risorgimento italiano 
e nel trio i db dei prìncipi! di libertà. 

Sbocciala dal seno slesso della società italiana , 
questa scuola, non limitandosi, giusta gii ammaestra- 
menti di Pillagora e di Platone , a rappresentale la 
verità nell'ordine del pensiero , ma volendola ridurre 
in atto per indirizzarla al progresso umano , non solo 
riuscì a dare all'Italia un sistema di dottrine da poler 
stare a fianco al movimento filosofico dell' Alemagna , 

quista della sua unilà e libertà. Ferma nella dottrina 
delle idee , mentre in filosofia respingeva il mate- 
rialismo e lo scetticismo , in politica voleva la società 
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illuminala dalle verità d'un;, religione indipendente e 
libera e retta d.. un governo il quale senza violenza e 
senza straordinari rivolgimenti l'aiutasse » perfezionarsi . 
volevi che né lo Stato dominasse la Chiesa, né che la 
Chiesa s'ingerisse nelle faccende dello Stato; proclamava 
lìbera la scienza nelle sue ricerche, ma le domanda va 
di non assalire le aspirazioni legittime dello spirito 
umano. Insomma la parola d'ordine che questa scuota 
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Abbiamo studiale le condizioni ilei tempi , lo Malo 
della società e della lilosolia , ed accanto alla necessità 
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d'una riforma universale abbiamo trovato il bisogno ili 
una sintesi scientifica clic desse corpo e vita ad una 
serie di materiali già da un lungo lavoro preparati. 
Con. tale studio , esponendo colla maggiore fedeltà 
possibile il lavoro del Prof. Ferri, abbiamo dimostrato 
come l'idealismo del Rosmini non fosse alcun ebe di 
personale e di miracoloso , sbalzato o in virtù di una 
soprannaturale rivelazione, oppure in tòma di qualche 
combinazione fisico— chimica nel cervello d'un uomo , 
ma stvvero una condizione ineluttabili: del progresso 
dello spìrito italiano, un effetto che aveva la sua causa 
.nelle opere die lo avevano preceduto; e ci siamo resi 
conto del porche tanta influenza esercitasse nell'animo 
de' suoi contemporanei e tanto influisse si nelle sorti 
della filosofia come in quelle della patria. Dopodiché 
a noi non resta che esporre in brevi tratti le dottrine 
ili questo sistema e mostrare i progressi che esso ha 
latti fare alla filosofia italiana. 

Tutto il sistema del Filosofo Roverelano parte dal 
considerare l'idea dell'Essere nella triplice forma del- 
l'ideale, del reale e del morale. In colai guisa vien a 
creare una sintesi corrispondente all'unità ed alla tota- 
lità delta scienza. Infatti in ordine ai tre aspetti del- 
l'Essere le scienze filosofiche si dividono in scienze del- 
l'ideale, o d'intuizione, del reale, o di percezione, 
del morale, o del ragionamento; le quali tutti si pos- 
sono ridurre all'ideologia ed alla logica, alla psicolo- 
gia ed alla cosmologia, all'ontologia ed alla deontologia, 
tralasciando però d'osservare come al sommo della scala 
di queste scienze sia l'idealogia siccome quella che dà 
forma a tutti i nostri pensieri ed a tutte le operazioni 
intellettive. Il metodo di cui si serve il Rosmini per 
sviluppare le sue dottrine è la dialettica or preparata 
J 
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"'■ .■ij>jiugj>iata dall esperienza; includo clic ben risponde 
al lini! citi: presiede a lutto il sistema , il quale non fu 
di creme un idealismo assoluto , sivvero di fermare una 
sintesi armonie» del reale e dell'ideale. 

L' intelligenza umana non può elevarsi alla ricerca 
delle idee generali senza il giudizio; giudizio non può 
esistere se noli ha per fondamento qualcuna di tali idee; 
dunque vi sono delle idee che gli pi resistono. Ma donde 
vengono esse? forse dall'astrazione? Quando da un og- 
getto qualunque, dice il Rosmini, estraggo il proprio 
ed il comune per formare con questo l'idea generale, 
certamente opero sur un fondo già esistente qualunque 
ne possa essere la sua origine. Co 11 'a strazio ne, col giu- 
dizio potrò certamente osservare, indurre e dedurre, 
non mai creare il fondamento dì queste mie operazioni. 
Dal momento clic le mie facoltà si mettono in moto 
per fare un giudizio qualunque, lo fanno rivolgendosi 
verso un oggetto, un'idea che è come la base del loro 
operare. Ora questa base che è ella mai se non l' idea 
dell' Essere che si presenta al nostro spirito siccome la 
forma indeterminata dell' Essere Assoluto , siccome il 



ime le stelle del 1 
:chi del corpo. No 



coita di vederla e non di produrla; se essa è indipen- 
dente, anzi separata dalle cose reali, come po trassi so- 
stenere che nasce dalla riflessione, che viene dai sensi, 
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che emana dall'anima ? Tutto adunque ci porla il con- 
cludere che essa è intinta nel nostro pensiero. 

In ogni ilieii l'analisi scuopre un elemento generale 
eil invariabile, un altro speciale e variabile; in quello 
è l'idea dell'Essere intuita dall'intelletto; in questo i 
suoi modi percepiti dalla sensazione; il primo è la 
forma unica , il secondo la materia multipla. Il reale 
è ciò che si sente come termine della sensazione c del- 
l'attività dei nostri sensi; l'ideale è come un obietto 
d'intuizione e di contemplazione; quello, dice il pro- 
fessor Ferri, è come una forza che opera; questo comi; 
una luce che illumina. Laonde perchè l'idea si formi, 
ha d'uopo del concorso di queste due facoltà, vuole 
cioè che l'intelletto applichi l'idea dell'Essere alla cosìi 
sentila, veda il rapporto che passa fra loro due; e 
scorga così nell' idea come oggetto una cosa reale. 

Ma la nostra mente, come riesciti ella ad appren- 
dere l'essenza dell'Essere? L'essenza dell' Essere si posa 
spontaneamente davanti il nostro spirito, eli'è conosci- 
bile per sè, è il mezzo per conoscere tutte le altre, 
è il lume della ragione. Il nostro intelletto come facoltà 
limitata non può abbracciare co) suo sguardo la tota- 
lità dell' Essere Assoluto , causa per cui è costretto a 
pensarlo in quanto è applicahìle ed applicato a tutte 
le essenze. Dunque 1 uomo non può risalire u Dio che 
in virtù d'un processo negativo. 

Riflesso dell'ontologia la psicologia del Rosmini 
.stabilisce nell'unità dell'essere «mano quella stessa legge 
per la quale le forine dell'Essere s'identificano in Dio. 
L'uomo e per questo filosofo dotalo d' un'anima intel- 
ligente, senziente e volente. L'anima e il corpo for- 
mano un essere vivente; il sentire, l'intendere e il 
volere sono le tre attività con cui si manifesta. 



DijjilizGd by Google 



/,:>/. 

20 

L'anima « una potenza sempre in alto. Sia che 
coli' intelletto intuisci l'Essere, sia clie coi sensi per- 
cepisca le impressioni delle realtà esterne, sia che 
mercé la volontà inclini verso una cosa qualunque , 
l'anima è sempre un'attività che nell' intuire intende , 
nel sentire sente , nel volere opera. Sebbene ella sìa 
una potenza sempre in atto, le sue facoltà non si di- 
spiegano che sotto l'influsso di certe date condizioni, 
e come la luce determina l'azione dell'occhio, così non 
tanto l'attività del soggetto senziente è determinata 
dal senlito, quanto quella del soggetto intelligente lo è 
dal termine inteso. Entrambi questi (lue soggetti agi- 
scono solo allorquando si trovano uniti ai termine dei 
sentimento ed all'oggetto del pensiero. Noi sentiamo, 
dice il prof. Ferri, elegantemente esponendo questa 
parte della dottrina del Rosmini , la forza corporea 
nello spazio, come intellettivamente vediamo la verità 
delP Essere ideale. Infinità dello spazio ed infinità 
dell'Essere sono dite infiniti che s' inabissano nell'Es- 
sere Assoluto. L'uno è il contenuto della verità , l'al- 
tro della realtà fenomenale. L'anima umana gli è 
congiunta per la doppia forma dell' Essere e per 
l'azione corrispondente che il princìpio delle cose eser- 
cita su di essa sotto questa duplice condizione. 

Immagine dell'Assoluto, l'anima è una sintesi vi- 
vente che infinitamente si trasmuta nell' infinità delle 
sue forme. Inspirata al vero . inclinata al bene , indi- 
rizzata alla felicità ella lenite, e per natura è destinata 
al co nsegui mento di quel sommo grado di perfezione 
che l'amore del vero ed il culto del bene le ripro- 
mettono. 

Partigiano dell'animazione del mondo, il Rosmini 
ritiene l'anima siccome una forza universale, che sia 
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principio e causa d'ogni molo si negli esseri ohe 
nelle cose. ' 

Per ciò die riguarda l'ontologia, il Rosmini defi- 
nisce Dio l'Essere essenziale, identico nelle sue forme 
categoriche , ideale, reale e morale. In quanto al morale 
è il rapporto clie il reale lia con sé stesso , mediante 
l'intervento dell'Essere ideale ; in quanto ideale ha la 
proprietà di essere soggetto che come luce illumina e 
rischiara; iti quanto reale ha quella di esser forza, sen- 
timento attivo ed individuo e quindi soggetto. 

Ma se il nostro intelletto può analizzare e deter- 
minare i Tari aspetti dell'Essere, non ne può cono- 
scere, come altrove dicemmo, la essenza piena, in- 
quantocliè l'Ente che cade sotto la percezione dell'uomo 
non è che una forma particolare sotto la quale l'Ente 
si manifesta. In una parola non è l'assoluto , ma qual- 
che cosa che gli appartiene; non è Dìo , ma una parte 
di Dio; non è ciò che sì pensa, ma ciò che non si 
pensa. Come hen si vede questa parte della dottrina, 
andando oltre i limiti del possibile e del vero , cade in 
esagerazioni che il progresso della scienza vorrà ben 
presto emendare. 

Qual c poi il principio, qual' è l'essenza della inora- 
le? L'essere ideale considerato nella sua semplicità à il 
princìpio remoto dell» monile: siccome é la base co- 
mune di tutte le scienze , così diviene il fondamento 
della scienza ilei costumi per causa dell ordine del 
quale e tipo- I/idea di un'essenza perfetta e pur quella 
di un bene perfetto; sicché l'idea d'un bene sì riduce 
a quella di perfezione, quella del male a quella d'im- 
perfezione , e l'Essere diviene cosi non tanto il principio 
dell'ordine pratico, quanto di quello scientifico. 

L'essenza delia morale, considerala nella maniera la 
più generale, consiste nel voler l'essere e l'ordine se- 
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conilo il quale si presenta al nostro intelletto, ed in 
conseguenza nel seguire il lume della ragione. Mano 
a mano che dagli esseri sensibili passa agli intelligenti 
per elevarsi fino all' Essere degli Esseri , essa si per- 
feziona, divieti più grande; e perfezionandosi ed in- 
grandendosi infinitamente, costituisce l'infinito della 
sua dignità. La volontà liberamente assoggetta l'ordine 
sensibile all'intellettivo appunto perchè è un fine in 
sè e non nn semplice mezzo. L'idea presente all' in- 
telligenza è il divino nell'uomo , è quella scintilla che 
fa risplendere una specie di meravigliosa contradiziorie, 
fra la nostra grandezza morale e la nostra debole 
realtà. Insomma il bene è l'obietto dell'intelligenza, è 
l'ordine che s' impone alla ragione e, dev'essere il fine 
della volontà per natura inclinata ad amarlo. 

Tale e questo grande e vasto sistema ne'suoi co- 
stitutivi principali. Sprigionando il pensiero dalie strette 
cerchia dell'io e slanciandolo nell' immensità dell'Essere, 
uno nella sua essenza triplo nelle sue forme, il Rosmini, 
imitando i grandi pensatori della Germania, dà vita e 
corpo alle dottrine che si erano (ino allora prodotte , 
compie un gran progresso nella filosofia nazionale , ed 
imprime allo spirilo italiano quel vigore, quell'attività 
di cui abbisognava per proceder oltre nella via del 
progresso. 

Un gran movimento filosofico salutò la comparsa 
di questo sistema. La scuola dell'esperienza, trovandosi 
assalita da tutte le parli, vedendosi minacciala nella sua 
esistenza, non si tacque, ma dispiegando vigorosamente 
le sue forze cercò ridurre in silenzio qnelle dottrine 
che baldanzosamente l'assalivano. La lotta fu lunga , 
calorosa , violenta. Nel principio le due scuole nemiche 
l'una dell'altro, sembrava combattessero per distruggersi 
a vicenda; era questione di vita e di morte; ogni con- 
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dilazione pareva impossibile. Ma nella vita del pensiero 
come in quella della natura tutto finisce, nulla muore. 

distrugge ma assimila le altre, e l'idea rampolla dal 
pensiero , sintesi vivente e reale di quelle elle furono. 
Cosi uell'agitarsi degli uomini, nell'urto delle passioni, 
nell'attrito dell' idee, manifestandosi il debole ed il forte 
delle due parti contendenti , davanti alla forza irresi- 
stibile del progresso è duopo die l'uno ceda all'altro, 
il debole si fonda col forte ed ri passato s'unisca al 
presente per creare l'avvenire. La filosofia italiana non 
potè sfuggire ai dettami di questa legge universale , 
checché no dica il Franchi ed il Mariano; imperocché 
si fu dall'urto di una scuola, che tutto riferiva .ille per- 
cezioni concrete del sentimento con un altra che pre- 
tendeva tutto spiegare coli' intuizione d' un ideale pos- 
sibile che l'idealismo italiano, temprandosi e peri'ezìo- 
11 a mi osi , si spogliò dell'esagerazioni di entrambe e , 
ri len l'ili lo l'obiettività d' un' idea assoluta , necessaria, e 
riconoscendo nell'osservazione il potere di trarre dal 

il nostro autore, al fine ideale di una filosofia conforme 
alle aspirazioni ilei genere umano ed all'esigenze della 
scienza positiva. Il segnilo di questo studio dimostrerà 
quanto siam venuti dicendo. 

Due erano i problemi che le dottrine del Rosmini 
ponevano davanti la considerazione dei liliali ; uno si 
riferiva alla teoria della conoscenza, l'altro all'idea 
dell'Essere. Già a suo tempo avemmo l'occasione di 
notare come questo filosofo, non volendo identificare 
le tre forme dell'Essere, venisse a mettere davanti il 
nostro spìrito non l'Essere, [ila una sua parte, un'om- 
bra. Gioberti non lardò molto ad attaccare questo lato 
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deliri dottrina rosminiana. Cos'è, « diceva, quest'Es- 
sere ideale che è divino, aia che non è Dio. 1 ohe è 
possibile, ma non reale? die sebbene indeterminato , 
incompleto, iniziale è l'oggetto del pensiero,' come 
puossi separare l'ideale dal reale si: idea ed essere sono 
lo stesso che la verità, e come renderete possibile il 
certo se non gli date a fondamento il reale? La realtà è 
l'Essere concreto, intelligibile; è l'intelligenza dell'Es- 
sere concreto, intelligibile; è l'intelligenza dell'Essere 
medesimo. L'ideale non è il possibile, ma il reale: 
Dio si posa da sè davanti a noi in lina maniera diretta, 
assoluta e non indiretta e relativa. 

L'unità (Iella scienza, deve rispondere all'unità 
dell'Essere. L'Essere è reale e non possibile, essendo 
la possibilità un rapporto che passa fra ciò che non è, 
ma che può essere, e ciò che è. La prima idea che si 
posa davanti al nostro spirito è quella dell'Essere, o 
della reallà assoluta. Ma quest'oggetto dell'intuizione 
primitiva non potrà essere da noi conosciuta senza pro- 
nunziare il giudizio identico: L'Essere è. Se l'idea as- 
soluta è identica alla realtà assoluta, è duopo che tutte 
le determinazioni del reale e dell'ideale abbiano lo stesso 
rapporto col loro doppio principio, che vi sieno , cioè, 
contenute in potenza e che in qualche modo ne deri- 
vino. Infidi! dicendo esistenze (da esisto) diciamo una 
realtà che deriva da un'altra e che é come soggettò 
dei suoi attributi e modi. Cosici troviamo in presenza 
a due termini: l'Essere e l'Esistenze; termini i quali 
ricongiungendosi in virtù dell'atto creativo dan luogo 
alla celebre formula: L'Ente crea l'esistenze. 

A noi resta impossibile seguire questo filosofo nello 
sviluppo e nell'applicazione della sua formula a tutto 
ciò che esiste. Stabilendo un movimento ascendente i- 
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discendente nell'Essere Assoluto egli In h centro di 
due grandi correnti , dall'una delle quali escono ì prin- 
cipi! e le cause tutte; dall'altra tolte le nostre aspira- 
zioni , tulio il nostro lavoro rientrano in lui conte nel 
fine supremo a cui possa mai tendere l'uomo. Egli è 
l'archetipo del bello, del sublime, del meraviglioso; 
l' Ideale del buono e del giusto ; il .principio del dovere 
e del diritto per divenir poi il line direttivo dell'azione, 
il motore supremo del progresso allorquando, mercè 
l'atto creativo, vien a mettersi in relazione colie facoltà 
attive dello spirito umano. È allora che il genio del- 
l'uomo , agitalo da quella forza suprema che lo sforza 
a trascendere col pensiero i limiti del creato , rivela 
colla parola estetica il sublime della natura c dell'arte; 
è allora che la coscienza umana, mossa dall'amore, 
illuminata dalla ragione, s'eleva verso quel divino 
ideale del bene che la incita ai magnanimi atti della 
virtù ; c allora che l'uomo apprendendo la grandezza 
del suo essere sente i doveri che gli incombono, i 
diritti die gli si pervengono , sente che é tiglio di una 
patria e cittadino del mondo ; sente che una voce in- 
terna Io chiama a rompere le catene che stringono la 
sua diletta madre , a spezzare le barriere che lo sepa- 
rano dagli altri fratelli ed a cercare nell'unione del 
genere umano il compimento di quei destini per i 

La forza di tali principii, sviluppali con un entu- 
siasmo, con ispirazione quasi profetica, rappresentati 
coi colorì della più sentita poesia , applicati col vigore 
della più maschia eloquenza alla causa italiana , nou 
poteva non infiammare quei cuori già arsi dal servag- 
gio ed accesi dalla brama eli libertà. La formula del 
celebre Torinese anziché essere un assioma di filosofia 
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divenne un dogma di fede, di nazionalità , di libertà ; 
e la sua parola fu quella d'un oracolo die penetrando 
di bocca in bocca, di coscienza in coscienza ebbe il 
magico potere di esaltare nel sogno di una grande 
illusione gli animi tutti della Penisola. Troppo predo- 
minato dalle tendenze del suo tempo , vero rappresen- 
tante di quella fatali; utopia che dalla grandezza della 
Gliicsa aspettava l' indipendenza d'Italia , scrisse più 
|iit servire all'esigenze del patriottismo che ai bisogni 
della fdosofia. Egli grandemente amò e coltivò la filo- 
sofia ; ma l'amò e la coltivò come mezzo e non come 
fi he. Di qui i suoi pregi come cittadino, i suoi difetti 
come filosofo. 

Ma ad onta però che il Gioberti per servire a'suoi 
lini politici sostituisca l'ipotesi alle verità razionali, 
combatta la psicologia , fondamento della filosofìa mo- 
derna , inalzi alla dignità di verità filosofiche la nazio- 
nalità, l'ortodossia, il oaltolieisnio , ed all'ideale del- 
l'umanità sostituisca il pensiero individuale, l'idealismo 
italiano vien da lui modificalo nella parte più sostan- 
ziale. Egli , dimostrando quanto fosse contrario alla 
verità dei fatti il separare l'ideale dal reale, eolio 
stabilire una relazione diretta fra la nostra intelligenza 
e la realtà assoluta vien a riporre su basi più sicure 
il principio della conoscenza. 

Quegli però che dette l'ultima mano all'idealismo' 
italiano fu il Mamiani , uomo in cui fan mirabile ac- 
cordo le virtù del cittadino, il genio del poeta, il 
sapere del fìlosufo. Vivendo in tempi in cui il disin- 
ganno aveva già lolio alla società il velo dell'illusione, 
egli , rappresentando nell'ordine tilosolico il nuovo stato 
in cui era entrato lo spirito italiano, svincola la ra- 
gione da ogni pregiudizio e proclama la totale separa- 
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lione della filosofia chili. i teologia, del pensiero lilosolien 
dal s^nli mento religioso. Aflermando l'Assoluto comi: 
contenente universale, egli nega le idee intinte e ripone 
il principio dei conoscere nell'esperienza. Così il M:i- 
tniani , abbandonate le ipotesi in cui avevano naufra- 
gato i suoi antecessori, rende all'esperi e n za i perduti 
diritti, proclama la ragione come 1» sola , come l'unicii 
facoltà che possa risalire dal relativo all'Assoluto , e 

mondo e la bontà di Dio. ' ° 

Tale è lo sviluppo dell'idealismo italiano nel se- 
colo XIX. Partendo da] sensismo puro del Gioia e 
passando ,per .l'intermedio delle dottrine del Bo Diagnosi 
siamo venuti alla scuola dell'esperienza del Galluppi , 
dalla quale abbiamo veduto uscire quell' idealismo elle 
Tontiato dal Rosmini, modificato dal Gioberti, fu dal 
Mamiani ridotto a quel grado di 'perfezione che lo 
Stato delia moderna filosofia richiedeva. Ora noi doman- 
diamo queste dottrine segnano forse un progresso o un 
regresso nello svolgimento del pensiero italiano? hanno 
esse un carattere sistematico, razionale, scientifico? 
costituiscono esse un movimento filosofico ? a noi sem- 
bra di averlo dimostrato eolla genuina narrazione della 
storia; la quale è invero molto più valevolcTdi perso- 
nali argomentazioni. 

Figlia della filosofia moderna , strettamente con- 
giunto ni Cartesio ed al Kant l' idealismo nuovamente 
sbocciando non tanto dall'ordine logico del pensiero, 
quanto dall' inlimo della cocienza italiana , indossa hi 
divìsa nazionale c comparisce originale fra lutti glijallri- 
In lui vediamo, dice il prof. Ferri , %l Ubera penslf.ro 
il c/uale analizzando sè stesso, esamina le sui: leggi, 
arriva all' idea .mercè la sensazione, la conoscenza e 



critica. Le sue Tasi, i suoi cambiamenti, il suo sviluppi, 
le sue applicazioni presentano .lavanti a noi oltre un 
gran movimenta filoso lieo , un sistema ben compiuto 
cti dottrine. 

Espressione reale del genio italiano, l'idealismo, 
or col sollevare il pensiero nella misteriosa immensità 
dell' Infinito , or coli' esaltare il genio nelle ombre su- 
blimi del Meraviglioso , or eoll'animare il nostro cuore 
nell'amore della patria fu sempre l'astro benigno della no- 
stra grandezza nazionale. Infoili nei secoli XV e XVI Tu 
I' idealismo quegli die dette impulso e vita al riuniiora- 
menio delle arti e delle scienze e che strinse in un comune 
legame il Bembo e Raffaello, il Castiglione e Miclielan- 
giolo, il Ficino eri il Vinci; come nel secolo XIX fu 
lui quello stesso che iniziando l'epoca d'una nuova 
cultura , risvegliò il sentimento nazionale e chiamò il 
popolo alla conquista de' suoi diritti. Così anco in Italia 
abbiamo 1' intelligenza che cammina di pari passo col 
sentimento, il pensiero die non si disgiunge dall'attività 
dello spirito , la filosofia che si sviluppa nel dominio 
della storia, anzi spesso la rappresenta, i secoli XV e XVI 
sorgevano restauratori dell'Arte, ed ecco ì Platonici di 
Firenze comparire non tanto profondi filosofi quanto 
eleganti artisti. Il secolo XIX viene a sua volta con una 
nuova missione da compiere, il risorgimento d'Italia, 
ed ecco il Rosmini il quale congiungendo il sentimento 
nazionale alla speculazione filosofica l'onda una scuola, 
il cui scopo è di riformare non tanto la filosofia quanto 
la patria. Sorge un tempo di poesia; una illusione pro- 
fondamente radicata nell'animo degli Italiani prende 
quasi l'aspetto d'una realta; si vola d'un subito nelle 



riprende il suo posto , il sèri lì mento 'nazionale premio 
un nuovo indirizzo , lo Slato si separa dalla Chiesa , la 
filosofia dalla religione ed ecco il sistema del Mani Inni.. 
No, la filosofia non sta ferma, non retrocede mentre 
lutto si move ; essa precede , accompagna e segue il 
movimento civile e politico d'un popolo, ne sente le - 
scosse, ne prova le perdite, ne gode i trionfi. Oh il 
Franchi clic in filosofìa non vuol dividere Dio dall'uomo , 
lo spirito dal corpo per amove del vero , non venga 
quando è nel dominio della storia a separarci la mente 
dal cuore , il pensiero ilei sentimento , il filosofo dal 
cittadino! Studi insieme col Mariano non tanto i sistemi 
quanto le cause che gli promuovono, non disgiunga lo 
studio della storia della filosofia ila quello della storia 
dello spirito umano, ed allora entrambi vedranno quanto 
mal s'addica a chi vuol restaurare l'impero della ra- 
gione, il dichiarare che nel mentre un popolo progre- 
disce nell'ordine dei falli retrocede in quello del pen- 
siero; il proclamar libera l'Italia, nell'ordine politico, 
schiava in quello filosofico. 

Un medesimo ordine, diceva il prof. Ferri nel di- 
scorso inaugurale per la riapertura dell' Istituto superiore 
di Firenze , governa e connette la verità , lo spirito 
uniimo, e la destinazione dei popoli; ed a ragione, im- 
perocché l'uomo . la società, la storia, sua espressione 
reale e vivente, non sono clic il prodotto di uno in- 
cessante sviluppo di fai'ollà essenziali e perpetue iti no- 
stra natura ; il resultato di una serie infinita dì fatti 
clic con molo armonico e progressivo si succedono gli 
unì agli altri senza interruzione veruna. Si tralasci una 
sola facoltà, si tolga un solo fitto dallo Studio di questa 
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catena d'infinite trasformazioni e più non avremo la 
verità della slori». Lo Schlegel studiando la storia colle 
sue colivi nz ioni cattoliche fe' causa del movimento lilo- 
sotico letterario tedesco non la riforma, non la libertà 
•del pensiero, ma la forbitezza dello stile, l'itlegauz.i 
ilella traduzione della Bibbia, e considerò la rivoluzione 
del 1789 come un semplice fatto prodotto dall'azione 
della carboneria ; mentre dall'altro lato il Franchi ed 
il Mariano, preoccupati da un' idea loro propria, sia 
scettica, sia panteistica , ed a quella tutta volendo rife- 
rire, negarono alla filosofia moderna d'Italia ogni va- 
lore storico, ed affermando ìl risorgimento della civiltà 
italiana , pretesero dimostrare come la ragione sola , 
mentre tutte le altre facoltà insorgevano a libertà, re- 
stasse dans un état ifasservìssement. Ebbene dov'è la 
storia, dove la verità nei giudizi di questi tre scrittori 
appartenenti a tre scuole del tutto differenti? Ab! po- 
niamo da banda le idee prestabilite, i sistemi a priori 
le quistiorii di parte, riserbiamo ad altre occasioni la 
difesa delle nostre convinzioni , e quando siamo nel do- 
minio della storia ricordiamoci che suo line è la sola 
verità, suo mezzo lo studio spassionato dei fatti e delle 
loro cagioni. 

E qui daremmo termine a questo nostro lavoro se 
dopo aver ristabilito al carattere dell'Idealismo mo- 
derno d'Italia., dopo aver mostralo la grande impor- 
tanza clic ebbe nel ri nti nova mento civile e politico 
della Penisola , a no! non premesse vedere qual posto 

A partire dalle dottrine delICaot la filosofia mo- 
derna forma una triade grande nel suo sviluppo, su- 
blime nelle sue creazioni, meravigliosa ne'suoi effetti; 
triade che rappresentando tre caràtteri diversi è rapprc- 



sentala da Ire nazioni per natura « per inclinazioni 
differentissime. InfaLti i sistemi germanici, profondi e 
maestosi quanto acuto e fantasioso è il genio alemanno, 
ammettono più o meno l'unità di sostanza; mentre 
quelli dei filosofi italiani, mantenendo sempre l'immu- 
tabilità dell' Essere Assoluto, principio fondamentale del 
teismo, base della divisione sostanziale di Dio e del 
inondo, percorsero una via del tutto diversa e produs- 
sero un moto distinto e parallelo. Infra queste due 
correnti filosofiche troviamo l' ecclelismo francese, il 
quale sorgendo in circostanze favorevoli, dopo avere 
come stella temporanea, splendidamente scintillalo sul- 
l'orizzonte europeo si spense, ultimo a dimostrare l'in- 
sufficienza delle forze umane nel voler coartare ad un 
fine prestabilito le leggi eolle quali si sviluppa e pro- 
gredisce lo spirilo umano. 

Queste tre grandi scuole, muovendo da uno stestio 
punto, percorrendo vie totalmente differenti , volgono 
tutte le loro cure ad un line, il quale come la stella 
del polo le guida nelle loro varie direzioni. Uscire dal 
dubbio crealo dalla filosofia del Kant, ed in specie dalla 
critica della ragion pura , ristabilire il criterio supremo 
della Verità, le basì della certezza, ecco il fine supre- 
mo, la causa motrice del gran movimento filosofico 
moderno, ceco il punto in cui vengono a concentrarsi 
gii sforzi della scuola francese, tedesca ed italiana. 

Restringendo il nostro ragionamento alla scuola 
idealistica italiana e germanica, vediamo come ai pen- 
satori italiani non mancasse quell'alto sapere filosofico, 
quella potenza speculativa, quella virtù creatrice di 
cui abbondano i grandi filosofi della Germania; ma 
le loro dottrine , i loro sistemi , quantunque presen- 
tino quel grandioso elle ci fa a prima vista ricono- 
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scure in essi Ih mano del nipoti ilei Bruno, ile] Ga- 
lileo , del Michel angiolo , tuttavia non può dirsi che 
sìeno riusciti a vincere quelli die con molo straordi- 
nario e mirabile dette il genio alemanno. E queslo 
più die al sapere individuale dei filosofi devesi alle 
condizioni diverse in cui si trovavano. 

Il pensiero germanico reso libero dalli! riforma , 
svincolato dall' influenza di vecchie tradizioni , non 
osteggialo dalla n«ida vigilanza dell'autori ti politiche 
e religiose, potè slanciarsi in ogni genere di ricerchi;, 
in ogni specie di studi con una tenacità ed un ardire 
Inaudito, onde svellere alia natura il mistero de' suoi 
segreti e riformare quasi di pianta l'albero dello scibile 
umano. Mentre in Italia , gli scrittori mancando di 
quella quiete, di quella libertà di pensare che anco 
in mezzo al dispotismo aveva resa possibile il gran 
movimento filosofico letterario tedesco , stando 0 sotto 
le minacele del carcere, dell'esilio e della forca, op- 
pure in mezzo alla viva agitazione di un popolo che 
insorgeva a libertà, non solo non poterono concentrare 

scrivendo dovettero unire lo spirilo pratico allo spe- 
culativo , il pensiero filosofico al sentimento nazionale 
la qualità dì filosofi a quella di cittadini , il che fu 
causa che min poterono elevarsi » quell originalità 
a quella novità di dottrine clte dettero il primato 
filosofico alla Germania. 

Questo però non toglie che la scuola idealistica 
italiana, coslilucudo nell'insieme delle sue dottrine un 
mulo distinlo e parali-*!» a quello d.-U'Ali-inagDa , compia 
nello sviluppo del pensiero moderno una missione del 
cui esito putrà solamente decidere II progresso dello 
spirilo lumino. Imperocché studiai. do il carattere delle 
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due scuole, appare manifèsto che se da un lato i filo - 
soli tedeschi cercano risolvere le grandi questioni clic 
s'abitano nella filosofia moderna con delle audaci spe- 
culazioni e con varie torme di panteismo ; dall'altro 
<]uegl' italiani più fedeli alle tradizioni cristiane , più 
staccati ai pronunciali del senso connine, si sforzano 
■■uj^iun^ere lo stesso intento col mantenere inalterata 
la distinzione Ira l'assoluto ed il relativa, e facendo 
riposare la loro idea sur un Essere che è l'oggetto su- 
periore dell' intelligenza umana e che con essa non si 
confonde. Infatti , come bene osserva il Prof Ferri , 
mentre in Germania il Fichte, lo Schelling, l'Hegel 
vogliono uscire dall'eterno dubbio del Kant o col ser- 
rare nella forza individua del proprio me la forza 
creatrice e suprema dell'Assoluto, o col prenderlo 
come termine corrispondente e parallelo alla natura ; 
o col fondare la dottrina dell'Assoluto ncll' identità 
perfettissima del subietto <■ dell'obietto; in Italia ci si 
sforza far lo stesso, cercando pero il fondamento unici 
i'd oggettivo della verità ora per mezzo della distin- 
zione col Rosmini della realtà dall' ideallà e la loro 
unione neir anima e nell'Essere Assoluto, ora col 
Gioberti per l' intenzione d'un rapporto di cattsalilù 
creatrice fra il finito e l'infinito considerato come 
Ic^^c prima dell'universo e della conoscenza , ora col 
Mandimi per la presenza dell'assoluto nello spiri- 
to dell'uomo e per un rapporto di rappresentazioni' 
che riunisce le idee all'attività divina ed alle cose 
sensibili. 

Laonde l'idealismo italiano non solo vive e si 
muove nell'ordine del pensiero moderno , ma sibbenc 
anco indirizzando i suoi studi alla ricerca di una filo- 
sofia che armonizzi la scienza del vero con quella del 
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bene, del vero iniziale e finale, col vero attivo, e 
diremmo quasi vivente e concordi le comuni aspira- 
zioni degli uomini con i portati del progresso e col- 
l'csigcnze della ragione percorre una via tutta sua 
propria e volge suo cammino laddove un giorno si 
troveranno riuniti in sublime convegno i rappresen- 
tanti di quest'immenso lavorìo ciie agita ed affatica le 
menti dei moderni per innalzarvi il monumento del 
presente e gettare le basi della cultura dell'avveniri'. 
Avanti adunque, pieni di quella speranza che partorisci- 
la fede nel progresso e nei proprj principj , con fer- 
mezza c con proposito camminiamo nella via tlic il 
genio nazionale ci ha tracciato , e clic forse ci allidò 
la storia; imperocché, diremo col Mamiani , nessuna 
impresa ci par più degna degT Italiani quanto quella 
ili raccogliere le forze e gli spiriti intorno all'opera 
incominciata dai padri loro, e vedere se mai non. 
fosse conceduta alla nostra età di segnare una via 
certa e comune e non più mutabile alle menti spe- 
culative : gloria bellissima che verrebbe a consolarci 
di molte sventure e di molte lacrimevoli umiliazioni. 



Piek Leopoldo '"tccui. 
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